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Mancino al Cav:
«Basta insulti»

Anna Maria Greco

Roma Due voti di fiducia in
un’ora, uno su ogni articolo del
disegno di legge sul legittimo
impedimento. Nell’aula di Pa-
lazzo Madama i senatori sfila-
no uno alla volta, rispondendo
alla chiamata. Sono 168 i sì, 132
i contrari (compresi quelli del-
l’Udc) e 3 gli astenuti. Il gover-
no Berlusconi incassa la sua fi-
ducia numero 31 e supera così
l’ostruzionismo del centrosini-
stra che con la sua valanga di
emendamenti voleva tirare per
le lunghe.

Il via libera definitivo alla leg-
ge arriva in serata, tra le prote-
ste delle opposizioni, con 169
favorevoli, 126 no e sempre 3
astenuti. Ora manca solo la fir-

ma del capo dello Stato e Gior-
gio Napolitano è deciso a pren-
dersi tutto il tempo necessario
per un’attenta valutazione, 30
giorni al massimo. Anche nella
speranzacheintantosistempe-
rino le polemiche tra i due poli.
Ieri,nelmessaggioperl’inaugu-
razione dell’anno giudiziario
forense,Napolitanoraccoman-
dava che non si ceda, sulla stra-
da delle riforme, «a contrappo-
sizioni sterili e preconcette il
cuiunicoeffettoèquellodicrea-
re tensioni istituzionali e sfidu-
cia e sconcerto tra i cittadini».

Ma Antonio Di Pietro, dopo
averlo duramente criticato per
il decreto salva-liste, si appella
a lui perché non firmi un ddl
che considera incostituziona-
le. Il Pd si dissocia, non vuole
tirare Napolitano per la giacca
e prepara per la manifestazio-
ne di sabato un documento che

attribuiscetuttalaresponsabili-
tà del provvedimento elettora-
le d’urgenza al premier e non al
Quirinale. «Di Pietro - precisa
Pier Luigi Bersani - ha questi
modi che noi non condividia-
mo, e punti di questo genere
nonsarannocompresinellano-
stra piattaforma».

Dopo la promulgazione della
legge Silvio Berlusconi non do-
vrà subire più le decisioni di-
screzionali dei giudici di fronte
ai quali è imputato nei due pro-
cessi milanesi e potrà astenersi
dalle udienze per ogni impe-
gno di governo. Infatti, il pre-
miere iministripotranno auto-
certificare di essere «legittima-
mente impediti» e ottenere co-
sì il rinvio delle udienze, ogni
volta per un massimo di 6 mesi
e in totale per un anno e mezzo.
Ma i pm milanesi dei processi
diritti tv di Mediaset e caso Mil-

lsnoncistannoehannogiàcon-
cordatodifare ricorsoallaCon-
sulta contro la nuova legge. La
pensano come il centrosini-
stra, che vede nel legittimo im-
pedimento solo l’ennesima
norma ad personam, incostitu-
zionale. In aula le opposizioni
danno sfogo alle loro ire per es-
sere state ridotte al silenzio dal
voto di fiducia, senza diretta tv
e senza la presenza del premier
in aula. I senatori Pd sventola-
no un testo della Costituzione
mentre il vicepresidente Nico-
laLatorre,nelledichiarazionifi-
nali di voto, attacca l’«illegitti-
mo aggiramento». E la capo-
gruppo Anna Finocchiaro av-
verte che l’approvazione del
ddl segna un «punto di non ri-
torno» nei rapporti fra maggio-
ranza e opposizione.

Anche l’Italia dei valori ha il
suo show. Alcuni senatori sfog-

gianounamagliettaconlascrit-
ta «Berlusconi fatti processare»
o:«Bastaleggiporcata».In mat-
tinata alcuni inscenano un’oc-
cupazione simbolica dell’emi-
ciclo,sedendosi perterra conla
Costituzione in mano. Nel po-
meriggio, quando vengono

chiamati al voto, consegnano il
testodellaCostituzionealpresi-
dente del Senato, Renato Schi-
fani,oalrappresentantedelgo-
verno.

Per il capogruppo Pdl Mauri-
zioGasparri il legittimoimpedi-
mento «è pienamente rispetto-
so della Costituzione e fa riferi-

mentoaunaleggecostituziona-
le che il parlamento nei prossi-
mi mesi dovrà approvare». Si
trattadi unalegge-ponte, ricor-
da Gaetano Quagliariello, «in
attesa del lodo Alfano costitu-
zionalecheciprepariamoapre-
sentare dopo le elezioni».

Ma i banchi dell’opposizione
ribollono. «Vergogna, vergo-
gna», gridano Pd e Idv mentre
Gasparri dice: «È una legge giu-
sta, le vostre menzogne non ci
fermeranno».Labagarre conti-
nua, con insulti reciproci.

Contro il ddl vota anche
l’Udc, che pure aveva proposto
il legittimo impedimento come
«male minore» rispetto al «pro-
cesso breve» e alla Camera si
era astenuto. Il leader Pier Fer-
dinando Casini spiega che «il
noè una strada obbligata», per-
ché il governo ha posto la fidu-
cia.

Luca Fazzo

Milano Frode fiscale e appro-
priazione indebita. Sono que-
ste le accuse con cui la Procura
di Milano intende chiedere il
rinvio a giudizio per la vicenda
Mediatrade di Silvio Berlusco-
niediPiersilvio,ilsuosecondo-
genito. Il pubblico ministero
Fabio De Pasquale, titolare del
fascicolo,haultimatoieri i pas-
saggi burocratici necessari a
trasformare per l’ennesima
voltal’indagatoBerlusconinel-
l’imputato Berlusconi. La ri-
chiesta verrà inviata al giudice
preliminare già oggi, probabil-
mente. Ma - anche se dovesse-
ro verificarsi brevi slittamenti -
comunque la richiesta partirà
neiprossimigiorniein ognica-
soprimadelleelezioniregiona-
li. Alle obiezioni di chi riteneva
preferibile-ascansodiulterio-
ri polemiche - rinviare a dopo
il voto il nuovo impeachment
delcapodel governo,inProcu-
raèstatoreplicatochel’esigen-
zadievitarelaprescrizionedel-
leaccusenon consentel’allun-
gamento dei tempi.

Nuova richiesta di rinvio a
giudizio, dunque, nel pieno

dellabagarreelettorale,delleli-
ste, dei ricorsi, e nelle stesse
ore in cui in Parlamento va in
approvazione il provvedimen-
to sul «legittimo impedimen-
to»,destinato afissare leregole
periprocessiacaricodeipoliti-
ci. Che l’iniziativa fosse nel-
l’arialosisapevagiàdal24gen-
naio, quando la Procura mila-
nese aveva notificato ai difen-
sori di Berlusconi e degli altri
indagati l’avviso di chiusura
delle indagini, dando ai legali -
come prevede la legge - venti
giorni di tempo per fornire ele-

menti utili a evitare il rinvio a
giudizio.Gli avvocatidelCava-
liere avevano chiesto che, di
fronte alla massa di milioni di
pagine depositate dalla Procu-
ra, il termine venisse allunga-
to,masenzaotteneregrandiri-
sultati.Eorasiva senzatenten-
namenti alla richiesta di rinvio
a giudizio.

La vicenda per cui il pubbli-
co ministero chiede di proces-
sare Berlusconi è sostanzial-
mente un clone di quella che
vede il presidente del Consi-
glio già sotto processo davanti
allaterzasezionepenaledeltri-
bunale milanese, il cosiddetto
caso dei «diritti tv»: un com-
plesso giro di fatturazione e in-

termediazioni grazie al quale
Berlusconi è accusato di avere
accumulato ingenti fondi neri
sottraendoliallacontabilitàuf-
ficialediMediaset.Ènell’ambi-
todiquestoprocessochelaset-
timana scorsa il tribunale, pre-
sieduto dal giudice Edoardo
d’Avossa,habocciato larichie-
sta di rinvio di un’udienza rite-

nendo che la riunione nella
stessa mattina del Consiglio
dei ministri non costituisse un
«legittimo impedimento», es-
sendo stata fissata successiva-
mente alla decisione, d’intesa
con gli imputati, del calenda-
rio delle udienze.

E di diritti televisivi si parla
anche nell’avviso notificato il
24 gennaio e che - verosimil-
mente-verràriversatoparipa-
ri nella nuova richiesta di rin-
vio a giudizio. Rispetto alle al-
tre indagini del passato, la vera
novità è l’ingresso nel novero
degli imputatidiPiersilvio Ber-
lusconi,accusatoinsiemeaFe-
dele Confalonieri - rispettiva-
mente quali vicepresidente e
presidentediMediaset-diave-
re fatto sparire dai bilanci del
gruppo, tra il 2005 e il 2008, uti-
li per circa 8 milioni di euro.

Silvio Berlusconi risponde
dellestesseaccusequale«azio-
nista di riferimento, azionista
di maggioranza e titolare dei
poteri di fatto» sulla gestione
del gruppo. Inoltre la Procura
chiederàdiprocessarloperap-
propriazione indebita in con-
corso con Frank Agrama, un ex
regista divenuto mediatore di
diritti televisivi, che vieneindi-
cato come «socio occulto» di
Berlusconi. «Contestazioni in-
credibili - le aveva definite in
gennaio il legale del Cavaliere,
Nicolò Ghedini - che oltretutto
si riferiscono a un periodo in
cui il dottor Berlusconi non
avevalabenchéminimapossi-
bilitàdi incidere sull’azienda».

di Matteo Mion

L’ultima frontiera del centrosinistra
sono gli Ordinari di diritto costituzionale.
Per intenderci quelli che da cinquant’an-
ni piegano la Carta fondamentale dello
Stato alle esigenze della sinistra.

Facciounesempio personale: ho studia-
to diritto costituzionale sul testo del pro-
fessore Livio Paladin, già Guardasigilli,
presidente della Consulta e (circolava vo-
ce nell’ateneo) consigliere di Oscar Luigi
Scalfaro. Nel suo manuale l’illustre Ordi-
nario patavino scriveva che la sfiducia al
singolo ministro non era costituzional-
mente possibile, perché l’articolo 94 pre-
vedeva che la mozione di censura riguar-
dasse l’intero esecutivo e non un singolo
rappresentante.Proprio in quei giorni l’al-
lora maggioranza di centrosinistra pre-
sentò e votò la sfiducia contro il ministro
Mancuso reo di aver disposto ispezioni
giudiziarie troppo zelanti nelle procure
patrie. La sera stessa che il Guardasigilli
fu costretto a fare le valigie da Palazzo di
via Arenula ascoltai un’intervista al Tg5
delle 20 dove l’eminente professor Pala-
dinperorava le ragioni giuridiche dellesfi-
ducia al singolo ministro. In quel momen-
to compresi che la nostra Costituzione è
un foglietto di carta sottile, sottile che la
sinistra è bravissima a maneggiare a tute-
la dei propri interessi. L’importante è sa-
perlo farecon una certa disinvoltura, pub-
blicando il parere di comodo su bel po’ di
riviste giuridichespecializzate e poi calan-
do dall’alto al volgo gli artifizi giuridici del
costituzionalista fiduciario di turno.

Come il direttore di quotidiano si rivol-
ge alla redazione per richiedere un pezzo
giornalistico su un tema specifico, allo
stesso modo l’apparato dirigente del cen-
trosinistra si rivolge ai costituzionalisti:
una bella sentenzina ad hoc per mandare
a casa Mancuso quindici anni or sono e la
Polverini a fine marzo. Nel Lazio, infatti,
non bastassero Corte d’appello e Tar, il
vice Marrazzo ricorre alla Consulta per
spianarela strada della vittoriaalla radica-
le Bonino, confidando in un provvedi-
mento dei giudici costituzionali stile lodo
Alfano. Nulla di nuovo per carità, ma ciò

che lascia sbalorditi è che Emma Bonino
si presti al subdolo giochino. Ricorda be-
ne la leader radicale negli anni ’90, prima
dei cataclismi politici legati a Tangento-
poli e dell’avvento in politica di Silvio Ber-
lusconi, gli scioperi della fame di Marco
Pannella contro la Corte costituzionale
che lui definiva «Cupola mafiosa garante
dei poteri forti». All’epoca Radio radicale
rappresentava l’unico baluardo di dissen-
so nei confronti degli ordinari costituzio-
nalisti d’Italia che avevano il posto garan-
tito alle poltrone della Corte romana, se
tenevano bordone alla sinistra.

Suvvia Bonino, se è minimamente coe-
rente faccia obiezione di coscienza alme-
no al ricorso alla Consulta presentato dai
suoi alleati rossi. Non vorrà mica farsi
eleggerecon l’aiuto di quelli che il compa-
gno Pannella chiamava «i cani da guardia
del sistema partitocratico». Non sono
cambiati perché il più giovane è canuto
da tempo: Parlamento e capo di Stato si
sono sempre affaccendati affinchéi giudi-
ci costituzionali rimanessero a maggio-
ranza rossa. Sono gli stessi da quasi un se-
colo e girano a rotazione dai pulpiti uni-
versitari alla Corte romana, passando per
le colonne della Repubblica: Zagrebelsky,
Onida e i soliti furbacchioni pronti a pub-
blicare un paio di tomi per dare una plau-
sibilità giuridica alle teorie che sino al
giorno prima avevano negato. Sono il Val-
lo di Adriano della sinistra, l’ultimo confi-
ne della sottile linea rossa, i garanti che le
manfrine progressiste abbiano un humus
giuridicopiù o meno plausibile. Sono i co-
stituzionalisti di sinistra: la cavalleria del
partito che interviene a guerra in corso
nella speranza di assestare il colpo della
vittoria, laddove la fanteria delle procure,
delle Corti d’appello e dei Tar, non vi sia
già riuscita. I radicali insegnarono che
questi signori sono buffi, inutili e pensio-
nabili.

Il via libera definitivo del Senato

IL CSM

Sì alla fiducia, il legittimo impedimento è legge

MAGHEGGI Non solo i giudici: anche

i costituzionalisti amici sono pronti

a fornire pareri e teorie di comodo

per coprire le manfrine progressiste

TUTTI GIÙ PER TERRA I senatori dell’Idv si sono seduti sul pavimento in Aula con in mano una copia della Costituzione per protesta

Il commento
Se per la sinistra
la Carta è multiuso

POLITICA E GIUSTIZIA

Si vota, pm in corsa contro il tempo
per mandare Berlusconi a processo
A venti giorni dalle urne la Procura di Milano accelera: la richiesta di rinvio
a giudizio per il premier nella vicenda Mediatrade potrebbe scattare già oggi

TOGA Il pm Fabio De Pasquale

BAGARRE Sit in dell’Idv,

il Pd sventola la

Costituzione. Gasparri:

«Da voi solo menzogne»

NORMA Per premier e

ministri attività di governo

prioritaria rispetto

alle udienze in tribunale

«Il presidente del Consiglio è un
organo istituzionale, ha respon-
sabilità politica, non può usare
un linguaggio di insulti e, talvol-
ta,anche di intimidazioni nei con-
frontidelliberoeserciziodell’atti-
vitàgiudiziaria». Cosìil vicepresi-
dente del Csm, Nicola Mancino,
votando a favore della delibera
del plenum che, col no dei laici
Pdl,accusailpremierdiaverdeni-
gratoedelegittimatolamagistra-
tura. Il coordinatore Pdl Sandro
Bondi: «Aggressione al premier»

�

ACCUSE Frode fiscale e

appropriazione indebita

Per la prima volta

coinvolto anche Piersilvio


